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Inventore , Arcliìtetto , e Dipinto-

re dello Scenario

Il Sig* Raimondo Gìoja,

Machinifta
"

^ Il Sig. D. Lorenzo Smiraglia

,

Inventore , e Direttore del Veftiario

Il Sig. I>. Pietro Ricci , a con-

io dell' Impresario

,
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PERSONAGGI*
MARCHflSA GIOCONDA,, ,giovane .capriccio-

sa , e volubile , deftinata a seccmdé nozze
col Duellino Tancredi

La Sig. Flisabata Patenzd .

FAUSTINA tradita Amante del Buchino, dhc
per rintracciarlo s' introduce da Cameriera
in Casa della Marchesa.
Ld Sìg. Felice Vergè . >

LIVIETTA ragazza spiritosa , Cameriera delk
Marchesa •

La Sig, Teresa Me^ghhi .

MENICONE Vniano, c4ic poi lo ianno fingei-

re il Barone Tibburzio Pappafico . /

// Sig, Gennaro Luzio .

D. NESTORIO FARFALLONE , Barone di

Vento Placido , fan^^tico per la bellezza , di-

sprezzato amante della Marchesa

.

// Sig, Filippo iFajani .

D. CAFUPxNIG Uomo attaccato all' interesse ,

Razionale in Casa della Marolies^ •

// Sip-, Andrea Ferrerò .

DUCHINO TANCREDI , che vi^ne alle 11

nozze della Marchesa .
^

^ ^
// Sig. EUodoro Bianchi . k

La Scena si finge in una >Wtff^
di Napoli

.

La Musica è del Sig. D. Valentino J'ioraivantì

Maeftro di Cappella Napoletano •

Primo Violino .
^ ,

// Sig. D. fasquaU Cérpenfieri

.



ATTO PRIMO^
SCENA P R I M a;

Ititemo d' un Casolare di Gainpagna , cto irtez-^

^ zanino , e scaka di legno praticabile Da un
^- lato porta, che deve aprirsi , e dall'altro fi-

neftra socchiusa-, dalle di cui fissure si ve-

dono i raggi del Sole , che illumina la ilan-

za . Saranno dispersi per la Scena diveì5Ì

attrezzi campeftri^ Ali' arlzata del Sipario f%

vedrà Menìcone dormendo \^ rvegliandosi al

suono d' ana campana in dirtanza *

i/in» T Accampana ftà sonanno
, ^

X-i Ncielo sponta soleviefto ;

Menecò sbricatc lefto
,

Curre, zompa, e bà a ztippà {a\.

Sta lo mierolo cantanno
,

(b)

res'ponne l- Aseniello,
E ncaìTipagna non 'nce aociello ,

Che dormenno se ne ftà

.

Arronzammo li fliglie ; (c)

Ccà- è lo-^ zaino, la fiasca,

-^a pelliccia , lo pane, e la cepoHar*.

De nuje aute Pacchiane-,
Pietanze cannariate

,

Ma che scennono ncuorpo co salute {d)

S O E N A^ II;

// Barone f.D, Ne/tòrio ^ D. Cafurnio y
Lhietta^

e servi
^
prima da dentro , & poi fucri*-

Men, /^IHi è che tozzola?
^^^^ Apri fa prefta

.

A 3- Men^
fa)> Calando Jaila scaia d^i legno

,

Ib) Finisce di aprire la Jinejtra ,

(c) Pretide diversi luoghi , lacchè afcemiic.



^ 6 ATTO
Men. Ma chi volite?

Caf, Spiccia fa lefto

.

Men. Ma chi cercate ?

Liv. Cerchiamo a lei .
•

Men. Vuie la sbagliate

Signure mieje .

I7eXa. Apri diavola

Liv.a^ P*^ tardar.

Mfn. Aprimmo a cancaro ,

Ca si se movano ,

Io comnle a cavole,

Le chianto ccà (a)

^ Chi site , che volite ?

Che muodo è chifto ccà .

3^€s Chi son io ,
saper tu bramì ,

Appagarti è ben dovere

,

Se mi giuri di tacere,

Ora il tutto io ti dirò *

Io sono D. Neftorio^^

Baron di vento placida^

Detto il figliuol di Venere,.

Anzi il leggiadro Faride>

E vengo per far celere

La tua felicità

.

Mefj. Schiavo , bonnì ,
governate ,

Ch'aggio da jl a zappa {b}\

Caf. La sciorte amico nfuria ,

Te piglia pe li zirole

,

Non fa verrizze, e vruoccole,

Priefto accamoffa, e amraafara,

Ch'a tommola-Ji (risole,

Tu vedarraje sciòcca

.

Meft, Schiavo , bonnì ,
gi)vernatc ;

Ch'aggio da i a zap}>4^ (c) •

(a) Jpre la parta , e refta sorpreso nel vederli

entrare .

(b) Fa per partire , e Cafurnio r arrefia .

Come sopra i e Livia C mejto»
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Ma siete molto ruftieo .

Ci vuole dello spirito

,

Si tratta d' un negcjsio

,

Che porta in se dell'utile

E voi perplesso , e ftupido

Reftato 'Siete quà?:'

Men. Maddamma mia governate ,

Ch' aggio da l a zappa .

Nes. Per te perdo il criterio!

Caf. Si omino , o si ceftunia ?

Ztv. Ma che cerve! bisbetico . (a)

Men.. ( Aimè la capo vrocinla ,

Na. rota de centimmolo ;

Già lo cerviello macena. )

Penitela ,.

Scompitela,. ,

Mbriacato so de chiacchiare,

Stonato sonco già. a futtf •

ms. ^ { Sta U perplesso, e timrdo;

i/u»^* E incerto ^ dubbio , e pavido

,

^ Pensa , riflette , e rumina * \ tt(i lor

Scuotetevi

'Rendetevi

,

Che razza di procederei

. Che' modo è quello qua .

Caf^ ( Sta Uà comnVa pctaffiol

L' affare non T accomoda ,

Pensa, barbotta , e mmedeta . ,

Va mò, mmalbra muovete^

Chiù ntorcia , chiù mamozio ,

De te non se per di !

Men. lB* bon prode ve faccia ,

' De matino matino,
.

Avite fatto caso viecchio , e bmo.
Nes. Di quefta tua sorprèsa

Condannarti non posso :

Apri dunque le orecchiò ^ ,

A 4 E ascol-

ta) PQmnd^lq in m^zz^o *
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r- ascolta qual fòr^u»na
A te iàiYinz il faté*

Cafi Tq ccà, acchiappa no vaso a pcrz^clifr
Che scioFie eh' è la toja !

O la rvoce a tre pizze tiene 'ncuollo^
O mammata te fece -ncontrabanno

.

Men. Io mo ne votto aguannol
Pozzo sape , che cantaro ve dato ?

^ j spiegherò : Saper tu dei

,

Che da qui non lontano
Si trova a villegiare
Una gentil damina vedovetta,
Volubile

, incoftante , e senza affetto
Or quefto demonietto' , :

-

Dopo avermi inceppato ne' suoi lacci

,

Mi disprez^
, mi fugge, e mon mi curai

und IP per vendicarmi
,Ho risoluta presentarti a lei

Sotto it mentito nome
Dd Barone Tibbumo Pappafico a

Facile ti sari d'innamorRtla >
Servirà quefto mezza
Ad impedir le nozze
Del suo vicino sposo
Con tale ftratagemma ho io deciso^
l*^na farti ricco ...

7^
Men^ pò farm.'^^esse acciso-. V

Patrò mio, iìi niozie sballate
Dalle a li figlie tuoie , nè ghi m^ttennot

^
Carr)^ a cocere^ e cicere a mmollare'.

X^t/. Che timore importuno.
'^^fs Da qui non partirai , sé non coasènii *

^aj-. Acconsente sicuro.
Che dubio vi rimane ?

Di de sì. a Men^
X/y. Non tardare.

j

Caf. Sarraje ricco

.

i/v. Hon avrai cke bramare »
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jt7es. In fine chè risolvi ?

\Caf. Gh^ àddimmanna sciapitàl

Ho ditto , eh' è contentò ,

^ E che la cosa c fatta .

Mef2. Dico la mmala pasca , che te Vatta ,»

Nei. Delia motìeta al suono ,

Linguaggio cambierai . Vedi è tut't' oìro (a) •

Caf. Ah bene mio mo mòro ; A chella vifta

iSfa zetella pòrzl s' abbòccarria .

ìMen. 'Vh poveriello a me , the puhiata

Stanno facenìio *ntierzo intò a lo pietto

L' annore , lo 'nteressò -, t la paura I

Nes. Via ris*Dlvi c

Caf. Te spiccie , o non te spiccfe ?

3IeT2\ Arronzammo a bonorai
E che r essere accisò '

^'ossc pena de fnorte ?

Caf. Tu si fatto de carne , ò si de pteta ?

Men. €edo»^ ma non a buj e , ma a ia i^oileta:©

Nes, E' bravo

i/u. E' viva .

Caf. Ommo vc!T^rùéntà\

Te cca no vaso /nfronte j

I Ca te H'aje mmeretato .

jMen. CWù tardò me lo dà Maftó Bonato

.

Ma comme s' èfreitimedfa
,

ó' aspetto lo Patrone , e non trovannomè
> Iva terra a lavorare ,

Tutte li dient^e me farrà zompare !

Nes. Chi è proretto da mè non ha ti'fnorev

Vanne tofro Gaìurnio , ad abbelhtlo.

,

Presentalo, a Giocónda ,

E ammaeftralo tu, come sì 4eve

.

'Caf. Viene co mico , e zitto ,

Ca Zezzella ì' ha datò ta fortuna i.

J^e7u Jammo . . .^ma non borrià

Mo che lasso fti ftracci? , .

A 5 . ... ^^^^

(t) Mofffandogli dus borse f iene ut dumro %

i
^ '

'
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Che la 'mmidia mettesse li sfilacce • (4)

I^es, ^ ài già fatto il colpo:

La superba Marchesa io ved?r voglia
Avvilita , e confusa ,

A sprezzar me , che con un sol sospiro.

Vibrato con dolcezza ,

Tre donne fei svenir per tenerezza

.

Xfv. ( Oh che p^Uon da vento ! Secondiamolo.
Anch' io Signor , nel jfimirarvi in volto

,

S.ento^ balzarrai il qo^, pis^ngo
, sospira.

Smanio , non ho riposo
;

Deh vojgete uno sguardo a me pietoso •

Iji^es. Scioccarci la che sei

,

E quali idee ti passan per la mente ;

Chi troppo in alto vi, cade sovvente .

^,iv, StrapazzateiTii pur , che , che io mor:^

Aìnero quel bel volta,

js;ui cupido ha tutti i preggi accolto

.

Mirando quel bel volto
^

Amabile , e galant-e
,

Mi sento in un iftante

languire ,

Indebolire ,

E il core in mezzo al petto
9^

Smania , non ha ricetto,

i Rialzando, oh Dio mi ftà !

( Delira il poveretto

E' p^zz,o ih verità . )

Qpei supi veg^zosi lumi

Nel povero cervello ,

A guisa di ns^artello

,

JB^attendo

,

Percuotendo,
^|

Stanno con pena ria I

E intanto V alma mig.

Non sa trovar *|)ietà,^

ia) Fio, con C(xfurtilo^
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( Ah ah , mi vicn da ridere

i Ghc spasso è qiaefto quà .

Donne vi sia d' esempio

La sua beftialità . ) via.

^as. Malette bellezze

,

Appena in volto io guardo una ragazza
^

Divien per mìa cagion furente, e pazza, via

S C E N A III.

Vettóri tli Città , da un lato Locanda •

Duehino Tancredi da viaggiocm s^rvi ^pci Cafurnh,

Due. /^Hi porta all' alma

\^ Scolpito un viso

,

Non ha più calma

,

Pace non ha

.

Un dolce oggetto

M' infiamma il core ,

E nel mio petto

11 Dio dì' amore

,

Più la sua face

Dettando va.

€he momento felice :

La man della Marchesa

,

Che a ftringerc m'aSrettó ,

Sodisfa ogni mio intento

,

E quefto core renderà contento ;

Ma pur dì Fauftina il tradimento

Mi ila rimproverando,

Eh funefti pensier gitene in bando . i« ^.v^/o

Caf- Uh , comme è ghiuta bella ;

De già la si Marcllesa

Mmoccato s'ha no Cuorvo pe' Fafgiano

,

E a primma botta s' have dichiarata ,

De lo Pacchiano tonna nnammorata
.
/r« st.

J^Ac. Cafufnio non sei tal

€af. ( Pefta lo Sposo I

Vi lo tentino comme l'ha vottato! )

Benvenuto oscellcnza.

Ha fatto buon viaggio?
'

A 6



Vuc. Si lode al Cielo
Per ottener T assenzo di mio Padre
In Roma mi portai,
Stabbilit ) già il tutto

,

AtìVetto la partenza,

.

E di ftringere al seti fra breve io spero,
^
Chi tiene del mio; cor tutto Y impero

.

c^/.
( Mbrogliainmo la matassa. %

Due. La Marchesa che (a ? C^ St^^il.toletta
uosuta col carnente.

t>/^c. Il servente dir vuoi?
ffff. Ah chiflo è isso

,

£ che bene le vele .

S>u^,
{ Ardo di sdegno . >

Va corri , e con la Sposa . i \
11 mio arriva precedi ; io fr^ di t^ì(^

. A ricompormi un poco
Vado in quelh Lo(;anda

€ap A piede oscellen^a,,

( Servimmo lo Barone,
Ca chi I lo me refolta

, .

P'attizzà fuoco sonco fatto appofta. \ viet^
Oiic. La bile mi divora»

. Ma il servente scacciar saprò ben io ';,

•S se contrario al mio voler s'oppone
,

Contro di lui volar farò il baft<:^ne. (j)

^ -.^ SCENA ly. i^gmfica Galleria nel Casino della Marchesa^
con quattro bussole laterali

.

Xdr Marchesa Gioconda in abito da. Toletta yma capriccioso all' eccesso , e nella sua
semplicità dimeliri quanto di gujia
fuò^forniar^ la moda , servita

di braccio da' Manicone vejiito

. , nobilmente^ .

• inHe maniera è quefta mai !

Vj Oh che pessiii^o servente,

i.\ X.-
creanze ^tu noa sai NoaW ndla Locanda'.



P R I M 0^ >3

Non sai cosa è civiltà !

Mené Non s* inquieti , non si scaldi

,

Volga a me la faccia bella.

Mi comandi a varda , e scila

,

Che servita refterà . ..

Ciò. Sù passeggia con scioltezza
,

Ma con brio / con gravità •

Meri. Vide cca , tè che priczz? ,

Faccio proprio 'nnammoràl passeggiai

Giù* Nò , nò , nò , tu non fai bene

,

Che rozzezza è qaefta qual

Men, Vi che lorano me vene,

Vi che bernia è chefta cca I

Gìo, Da, con grazia la manina .

Men, Ecco cca , tè acchiappa arronza,

{ Nce ogne^ callo , eh' è seti' on^a ^

Se n' avesse d' addonà . )

pio. Oh che mano delicata 1
^

Àfe«. ( Cnefta cca sarrà cecata I |

Gio. Oh , cke caldo ;
-

Men. Oh , che- scirocco .

Gio. Io non reggo .

Men, lo mo m' abbocco .

Gio, Sei carino^

j^Hn. E tu carelia .

Gìc. Malizipso . #

Men. Nozentella . ;^ov

Gìo. Ah per te mio bel N^rcJsro

Pace più trovar non so •

Men. Io pe te sarraggio acciso ,

O a la Pace morirò I

Gio. Un .soave , e bel contento .

]^i; serpeggia , e ai cor s arren:a ^ x

Chi nel mondo uguale a quella v

Provò mai feliatà •

Men. No Crapone , e duje Craftate „

Fanno 'ncoorpo a capezzate,

Chiù cassese de fta Nenna , _
Ncappatìelle nò nee fltr " Q.oì



.14 ATTO
do. In grazia , dite in saia
Che si prepari il Cocchio

Men. Co na cocchia , che faje ?
Ciò. Via disbrigate .

^en. Non m' abbaftano a me sette palate
Oro. Il Cocchio , la Carezza »

Non capite Barone ?

Men. Me credea de fa colazione

.

La Carozza ! mo vaco ...
Ciò. Fermatevi , Barone
Ho mutato pensiere

.

Servitemi di braccio , e nel giardini ^

Passeggiamo un pochette

.

Men.^ Ah, chefta è essa,
,Nce coglimmo porzl na nzalatella (a) i

Cio. Hò, nò: meglio pensai,
Vò alla toletta a rassettarmi un poco

.

Men. Jziììmo porzl a licet , ca ncc vengo.
Cfo. Non ho genio per ora

.

Men. E nuje reftammo .
'

Cj0. Mi sento un poco oppressa ^
Datemi qualche spirto

.

J Chefta pigliato m* ha pe speretato .

Cfo. Che , non J* avete ?
Mm. Affatto .

Noi altri Cavalieri boscherecci

,

Non troppo eoftumiamo i farfarelli

.

C^/o. Sediamo,
^en. Come vole .

Sarete qui per farci permanerà i

^ pur siete a diporto?
-^;^^^,doje porte? lei sbaglia r

-gioia bcUa-^
lo Ito fra la 'iifrascata , c F arcnellé,

wc?. Sei pur caro •

Meo. Purcaro !

Ciò. Sì pur caro tu sei •

(a) S' incamnano
> e si arrt^éL .

^^^^

(o) inumind daìU parte opffqfta

.
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yfen, { Ora vi la 'mitialora ,

Ca so Purcaro sape la Signora . )SCENA V.

J Nefiorioj e dettt , ed a suo tempo Cafurnto.

w\s. \ vf Archesà , me rinchmo ,
. ^ . ,

Come vi tratta , dite il mio Cugmo?

Sto. In ver mi da piacere,
.

Non vi è di lui pm amabil Cavaliere

.

mn. (
Qaanno pefta venivc ,

Ca (lo sudanno *nfhiofta a campancUe . a m9.

Nes. Col girare , Madama

,

Si è reso culto , c bravo 1

Ciò. Girato avete assai.

Men. De che manera;

Quanno al CentimiTiolo

La Mula era malata

,

Girava io pe* essa na yornata ..

C/o- Che parlare è mai quefto . ^
j^es. ( Beftia che dici, or ti darei di maiio.) ^ J?^^».

Men. ( Uh pefta 1 me credea , eh' er^ pacchiano .)

Ciò. Ah, ah ,
quanto è fatelo. Ehi Memcone.

Men. Accellenia fto cca

.

do. Chiamo il mio servo.

yes. ( Giudizio in carità . )

Men. ( Lloco te voglio;

G manna lo Criato , ^ . . .

O mannamenne a me ,
si^ no sò gua}e .

{a]

Ciò. Fate, che proatt> sia il Cioccolata

.

Mi dica Baroncin , come 1 aggrada,

Semplice , o con vainiglia f

Men. Aspe quanto l' appuro . _
^

( Che eancafo sarrà fto cioccolato , l ^ Ne..

Nes, ( Beftiaccia è cosa kiofta • f

Ciò. Dica come lo vuole ?

Men. Fallo fa 'mpepatieìlo ,

Ca mepiìio se ne seenne •

^

Nes. ( Più resiftcr non posso. ) « ^^^'j^^^^

[iìjms un Serve » .
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-y^Ien. ( E tu vattenne. ) a mr.

'

/f^j.
Ah ah, sempre faceto il mio Cugino^

0/c>. Liosi appunto mi^piacc.
Alno la bizzarria

,

La gravità mi spiace, e dà tormenta*
i^es. Sappiti regolar, a Men.
Men. { Che frusciamiento

)

Caf, Ecco la Cioccolata, (tf)

Men.
( Che auto cancara è chifk) ? ) (tD.Nem

^es, ( Bevi asinaccio , e zitto . )
Mepi. { Ah sè , mo agp^i© 'miso

,

De quà bino sarrà chefta' la mofta . )
Signure mieje a la salute vofta • {by
Ah

, ca mo moro

.

1^^^. ( Ah , coftui mi roviria . )

Che fu ?
'

^af. Che t'è su«ciesso?
Men, Acqua priefto , eh' abbampo *

'

^

Jstes. Ha ragjone it Cugino^^
B^ntro d-1 Cioccolato,
Ei ci t-fovò un' inzettc^,

Oto, Inzctto,, inzetto ?

Inzetto.
Men. elle inzetto, e inzelto-... \
^es, Iwzetto,

Inz^etto, ed arci inzetto .

^en. Inzetto
, gnorsì inzetto I

( Ah ca la fengua mia fatta èfn guazzetto^ >
C E N A Vi.
Livktta » e detti .

*

X3 Uo^e nuove Eccellenza

,

^. JO E' vicino lo Sposo; un Poftiglione
Giunti è di fretta , è ih sala si riposa.

i^i«?«.(Spogliaine amico raì0,ca ne chiàcosa.)^ Mes»,
Men.

{ Giudizioin carità non farei! matto.)^M^%
Gìo.

(a) /// (ju€lto Cafurnio, e servi con Cioccolato,
(hi Seve un colpo. ^. & scottandosi butta cÀicj^

càera , e piattino .
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7io. Oh momento , oh piacere, .

Corri tu ad incontrario r m Cafun chtpArte*

Cavaliere la mano ,

Guidami alla toletta.

Tu regola disponi

,

Che contenta ne sono ,

L'arbitrio del mio cor tutto a te dono,

^es. (Ignorante io con te ci perdo il fiato.)^ -^^z?.

Men. { Vi commc m'aje tu bello arravoglia:toI)(i?)

s e E N A VII.

Faujìina da Viaes'to, Cafurmo .

A Mot pietoso amore ,

Jf\ Rendi al mio, cor la calma ^

(^aneto potrà queft' alma t

Tornare a respirar ?

Sento una lieta voce ,

Che in sen mi parla , e dice

.

Spera sarai felice

,

Contento il cor sarà •

Infelice Vauftina , I

Oppressa dalia sorte r

Non ti refta a sperar r che sol ìa morte •

Càf. ( L' arrivo de lo Sposo me ncojeta
. )

Ma chi è fta faccia novzi vedendo i^au.

Fau. Mi dica in cortesia ,

Baciar se m' è permesso ^
La mano alla Marchesa , e riverirla ?

€af, Si è le2cto saperlo , che v accorrei

Fm. So ben , che in q^Jefta casa

Vi è di bisogno d'una Cameriera ^ %
E spero ^ se la sorte non si oppone.

Di non perder si bella occasione

.

Caf. Figorate ca si de già trasuta

,

Tanto chiù , che s' aspetta

Lo Duchino Tancredi pe sposarla ^

Fau. Oh Dio!

Caf. Clic t' è succiesso ? \^

(a) lutti Viano*
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rau. Un dolore iinpraviso. ;*

Caf. Fatte na locernella d^uoglio , e aruta !

Sposate , che saranna.
. . ,

*

Ah che io già moro

.

Caf. E nauta vota mo !.

J'au. Più cresce il male

.

Caf.
( Chefta'ncuorpo nce tene qua spelale

.

Fau.
( Mi tradisce il dolore. )

Caf. Jammo da la Marchesa

.

Fau.A voi mi raccomando.
Caf. Saccete grregolare,
C? chella è pazzarella

,

Abbesogna pigliarla a bierzo sui©

.

O lo mozia 'ntutto è sgarropato.
Fau. Vedrò avvilito alfin quel com*grato. w,

_ o C E N A VII!
DucUmo Tancredi, poi Livmfa,'i»di

7ì T/n, . ,
CafMrnio.

Z?*c.XjOn V, e nessuno in sa]a?Edurt miòpa

Giammai dalla Marchesa
.Aspettata m' avrei simile offesa . ,5Jn che pessimo intrico

,A causa del Barone
. io mi ritrovo. iDue. Dnmm un poco ragazza,

i-a Marchesa
, che fa ?

^'u^'t ^^^^"'"^/ervente si trattiene ,Ma or or sarà da voi .

*

it < * '"io mal sempre si fa pegetoW:X/r. permetta Eccellenza, " P=SS'°»«-

--^r sogham d' inciampo . via
^*r.^Ardo di gelosia

, di sdegno avvampo .
^"J' ^ n'Ozi» è già fatto ,

^ r

Appena, che l'ila Vida,
P.accnnoIe_lacera

, se
,^ ila dichiarata primma Càramarera.
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Cafarnio , dalla Sposa

Guidami , ch'io non posso

Tanta freddezza in pace tollerare.

,f, E lassala spassate f

Lo cascante a lo Munno a chi non piaM^r

E pò è moda Signò , fatte capace

.

'»c. Soffrirlo io noi saprei .

tf. E teccotella 'ntiempo .

Tè vide » che. presenza .

Salute,- e figlie mascole a Osccllcnza, vfà

he. Di gelosia gli effetti al core 10 sento

,

di mai provò del mio maggior tormcato 5

SCENA IX.

i

Harchaa Gioconda vejììta col pììi raffinato lu to,

servita di braccio da Menicone , P. Nejto^

ria al suo fianco y Faujtina , t detto .

riff. C}U?,wmi Baroncino, e con lo speso

^ Fà tu le scuse mie . a Me«(€one

Pau. { Ecco r infido . >

Nes. ( Mi raccomando a te . ) <» Aie».

lollìrilSrcWi M=n.co«,.).O.N«.

Scusi lei ! se la Sposa. . .. (")

( Uh peita lo Patrone . )
, „„,„«„i v

Due. ( E quefti il Vignapio ,
o pur iti '"ganf • >

Men. Damme li ftra^c. m-)eca si nò «bbusco

Nes. (A che, ti^mi roWi.)M. Tu m'a,. arrov.nato)

Ciò. (Che vuol dir tal sorpresa 10 non <;0'"P^^^;;°^

(a) Si presenta con spirito , e nel vedere il Va*

chino rejta confuso»

Cb) A D. Nejiorto

,
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tau. òpero mi sia concesso-

n^Tv^^T inchinarmi al Cavaliere

.

rau. (1. empio è smarrito pià. )Men.
( Me ne voglio ire . a b\

^es.
( 4>e ti muovi t'uccido.

) (;,)

*

m1 "-«'"Pa. c via parlate-itf*».
( Ah ca se-Bto-sciocoar^ le mazzate
Si Patrone a chifto ntrico

^Af po te- dico ,

*

Jnen.
( Va a mmalora . )ms
(
lo volar, farò il. baftone:, )Mtn,

( Assassino ;mbriacone

Dà^ f scanni . );
( La ma tefta è gir smarrita-

Guardo quefta . e guardo quello , {hEd II povero cervello ,
* ^

Rotolando se ne và
. 1Fau. ( Traditore. ),„/ z?;^.^w. ( Non scopri rnni . ) a cv*

{ Alla fin fJ h« ,Ltlf^'
(
Pm. acedente inaspettato

A7^. /
quefto non si dà. (ci

(S=nonftaipiùso{fenato,^
6e^non fai quel che ti ho detto ^li tuo sangue per sorbetto

Miui / "^'^ prenderà,
),

< Si venuto pe lo friscoA zucarme ftammatina
.Vt fta mosca cavallina
51 da me se vo scorta . ) a D. ms.

W Refiano tutti aW eflremo sorpresi

.

Furtiva g Medicone.
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( Non comprendo , e son confusa;

Qui si ordisce .qualche rete.,

1} silenzio om;ii rompete ,

Perchè ftupidi ne ftate ?

Predo dite , via parlate

Che vuol dir tal novità '] a tup/i

.

( Parlerò • . . )

( Lo speri invano ; ) tmttamndQla •

( Mo me 'Sbraco ; ) r - ^

( Maledetto. )\a) , 7
fa. Mille ^rie io sento in petta^^

fe.^^ Che concara atroce^^ e ria

Lacerando l'alma mia
Stan C'On fiera crudeltà

.

, Che ttianfiaggia la vami/Tiane —
Ch' à lo munno mme scippale..

No Pascale passa guaje

Chiù de me non se po dà.

» ( .Queft' intrico
,
queft' aitare

Dimmi un poco come va ? (é) ^

u { Stai te zit co i e non sciatare

^a ^imeo pe .carità . ) [e]

Che vuol dire queft' imbroglio.

Che vi avvenne non si sà ? a Men.

u [ Ce no poco arravuoglio ,

*Po te cotito lassa ftà . ) alU Mar^

^( Perchè tremi tu, vigliacco

ti^ *Che 'l'uol dir tal novità ? ) a Mcn.

u ( Va vattenne ca te sciacco

T' ammasono mmiezo ccà . ) a iNes^

\ ( La bile mi divora . )

Jndegno da qui parti

.0 il cranio , or io balzarti

In aria ti ferò •

Cerne fcfu a Perticone t,

Di furto a Menìcone .

Piano aI DichiHo »



ATTO
Mcrt. Pktà misericordia . {a) 1

Ne.Fa.
p^enatc olà queir impeto . al Di^c.

j
Cfo.a^.

. I

P;^c. Lasciatemi • I

3ien. Tenitelo. t

&io. Fermatevi, I

Due. Che smania.
Nes. eoraggio . - a l^en. \

Men. Bh nò m' affliggere a V. Nes.

Due. Via parti . a Men.

Miiu Sc^ lefto . al Duch.

( Ahi che tormento è quefto

,

Che barbara fecozza ,

Sento , che dallo triemmolo

Lo core mpietto tozza

,

E a capozzate fa,

4. Son tutt^ sdegno , e foco

,

DI rabbia avvampo, e fremo.

Smanio non trovo loco ^

E il core urtando in petto ,

Resiftere noJrsà. tutti viano^
]

S C E N A X.
I

D. Cafurnio, poi Livietta di fatte oppojia

€a}\ Ql la sciortc m'ajutà ,^ E che lo mattimmonio vace ntum:

Levannome la sete ,

Lo Barone me da tiento sebbete

.

Lìv. In tempo io vi ritrovo

.

Qm tutto ftà a scompiglio , ed il villano

Quanto prima era ardito ^
j

Tremante V incontrai , ed avvilita^
|

Caf, Ammafara , e fla zitto ,

addò nce ftonco io , tutto va mppp
E si be lo tentino

(a) Si naschnJe in mezzo alle donnea t^t!



Ice menasse la coda ' '\

ammeccannome appena io cervicllo

,

le volarria caccia la quinf assenza

>c le mbroglie chiù fine*
''ì ca sò Razionale

,

; non sò qua papurchio , o quà ilivale

Sò biecchio , nò lo' nego
,

òlh Te paro no chiachiclio
,

j

Ma circa lo cerviello

i% «H Me lo vorria- jocarc ;

.E quannò ^pe rfnferògli??^ ,^

Sii capo se 'nce iiìfétrè

,

Ammorra li f^glietté ^

Me tfirfo àrtavoglia *

Kennella la- ^pecunia

Prevarcca lo saje

,

Quanno ncè so* li frisole

So zucchero li guaje

Se sole di V aruta /
Che ogne male fiuta-

,

E a te r affette fterice ,

E a me porzì na colcca

Me faciarria passa .

Aggiece sofferenza ^

Venga la providenza
» Nennellà e lassa fà via.

Maledetto denaro, alla sua vifta

blon vi è femina al mondo , che tésifta • vié

S C E N A XL
MenIcone

j poi 9uchino y indr Faujìihd à'^*'

?^»T TW iiegregato ine , vi che me dato

r

\J Allippa Menecone , '

'

Ca n' onza schitto de lo cuorio tujO j (a)

Vale assaje chiù de dece massarie •

/c. Se muovi uh passo solo ,

|Io ti brucio il cervello . \ '

-

Men.
\fVa per fuggire , « tncmitA col Bue. , che
i arre/fa con una piJìoU.
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No tornese la feotjra

;

Vota Garrese , che la ftrata è roitta

Due, Riispondi a me #

Men. Sò léffo • .7
Due. Chi t* introdusse qui ?

Meri. Fù chillo mpiso • .

.

Diic. E tvi :ardifti miilvaggio . .

Vi ca si mm* aje accidw dimmeli©
Ca tenco a là pagliara

No puorco, ch' èxphiù gruos§o d'ossori^ii
E lo vorria lassare a quacche amicp

.

Due Per te vile i^ifoko
Sente amor la Marcke^a ,

*er te son dispez^ato • Ed io Villano

,

Voglio farti morir per la mia mano (|) .

Men. Gente , ajuto corri te . in ^uejio Faujii^
^au. Che fu

, perchè quei grjdi ^

Due, ( Faurtina • -oh «uovo iotoppo^
Fau. Che vi accadde Barone . J^,
^fetu Che Barone , .

Che il si Duellino _^s'h^ chiavato iqsipo
Lo Feudo de scassarme^ '

^^

Fau. Ingrato , e un Jolle amor^ ^

,

Può a tal segno guidarti .

Tu del Baron nemico
f /

Sei
, perchè ti p rivale .?

Dalla paterna casa fuggitiva
,

&]o per tua cagione io mi ritrovo
Trema perfido trema ;

Saprò della Mv»'chesa
.

li cuore intenerire, e quefto foglio
Con cui mio ti giurarti,
S^à per tuo tormento , ;

Della vendetta mia
,
/orte i^rumemto^

^Un. ( Faci ve l'arraggiusO j
E tenivQ fta meuza.



P II I M 0. 0^Ma dare te vogl' io pruna., p« ccuza . (m)
>uc. ( Cosi parli al patrone.
Ut:.

( Qua patrone, tta no si inarco sotta. 1
( La Marchesa si avanza .

Taci Fauftina.
) E tu VJIan t'accheta

Se prware non vuoi lo sdegnc^ mio. aMen.
^in.

( òi te Vt^y. zitto tu ,fto zitto io . ) ^ Due

Marchesa Gioctndk , ^ t/^///.DUdì ino offesa son da quei trasporti.
Un uom geloso tollerar non soglioK pria d unirmi a voi rifletter

, voglio .

'

ic. Scusatemi Marchesa
,

Vi vedervi vicina ad un Villano ...
en. Che Villano

, e Villano , uscia ne mente
non mme fa votà le specie antiche ,

'

Che de le carne tcje

Ne faccio no zcffritto •

ic.
( Co<l meco tu parli. ) a Men.

in ( Agguanta , e zitto, ) al Duc.^
^.

In grazia mia scusate quei trasporti
b alqu?nio ft zzosetto , e tlravagante ,

'

Ma col lempo sarà più mansueto.
sh prego a inoderare il voftro foco .E ;he buò riicderare.
^ir.urio me r^^i^lie la inoftarda al naso.
Vie la piglio porzì co n© coni^'lio

.

\ Fatelo a mio riguardo, vrziroi'j.
n. Me lo commanno lei ? t^niro
>. Anzi vi prego.

{ Io frcmo^ . . )

?cr voi che non farei»
Siete troppo obbligante.
E lei troppo cassese

.

( Oh che tormento. )
Posso dunque sperarlo?

». Io lo perdono o cara

Al Duchin^ con ,

*
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Percliè tu me T ai ditto. ^

ly^uc. ( Tu me la pagherai . )

Men. l Agguanta c zitto. ) come sopra,

Fau. [ La gelosia T uccide , e lo divora . )

Cip. Vo) non sapete i! tratto cosa sia
,

Cospetto , e gelpsia son miei nemici

.

Nei Manto non voglio

Sospiri , languidezze , e affettature :

Io discreto vi bramo, e disinvolto,

Alla, gioji , al piacer son troppo avvezza
,

Ne vo' perder per voi ia mia scipitezza ,

Due, ( Si può sentir ,dji peggio , )

3Jen, puchino mio bisogna farci jl callo.

Si per esembigrazia no Cascante

Si azzeccasse vicino alla tua sposa,

Tu )"sce fora , e no lo 'ncojeiare ,

§i na mano l' afferra ^ e pe l3l vasa
^

Sopporta da deritto.
^

puc. ( Quc-fta è troppa baldanza . ) a Men»
Men, ( Agguanta , è zitto . ) al Duch^

Due. Sorti di guà villano,

P la teft^ ti spezzo.
^en, Pje smeuziUp

Parla pomme se deve , ca si sferro

Te cantarraggio tutte le calenne ,

'Due. Non vedo , Ho il sangue agi' occhi •

Men. Non fa che cieche ntutto

.

Ciò. Non si scaldi vi priegp.
^ I

Due. Cosi parli a un mio pari ?

Men, Che paro , e sparo ,uscia me va eontannc

Si tu saje de me la ftoriella ,

AnchMo saccip de ]ej quacghe cosella •

Cto. Cuor mio non riscaldarti .

Men Me so nfocatp mo, e ba m' apara .

C'fo, Mi sembra , che ha ragione .

Dove avete la tetta io noj saprei , al Due»

Dnc. ( Son tutto fuoco. ) a Men. ti f furto''

Me». £ io tutta ccnl&e . al Duch.
Due.
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uc. Faremo i conti .

en. Assoni ma coinme vuoje,
\ttc, lì Duellino son io ,

y/i, lo Menecone. furto Jf furto fra cfi Igr9^
tQ. Pachino favorisca .

ug, ( Tu me la pagherai • )

V«. ( N'^ggio denare . )
•

uc. ( Vo spezzarti le braccia . )
en. { Te ne refto obblicato.

)

uc. ( Se tu parli sei morto* )

in, ( E si tu sciate

VoiTunoco nzò che saccia, )

ìò. Barone ho da parlarvi

.

uc, ( Giudizio . )

V;/» ( Attenzione. ) si scojtaftù.

ic, ( Se parla quel birbanJ« , io son perduto.)
en^

{
S} mme scpmmoglia , èà lo quatto e cinco

Vaco dinto a la morte
^ ) aggttati

.

Nessuno mi risponde .

iu. ( E r infido smarmo. )

uc. ( Che palpiti ho nel core. \
en. ( Me (tanno mormoranno )e budella.

)
{ Sta lo Sposo perplesso, ed aggirato*

E contuso il Barone .

Incerta Fauftina . Un grande arcano

,

Troppo chiaro in ogn'un leggo nel viso
Inganno 3I certo qui ftanno a tramare ,

^

IRisolvere convien
, convien pensare • )

( Leggo 3 ciascun ne! viso
Dubbio, sospetto, e tema ,
Uno fta li indeciso,
L'altro fta a palpitar, (a)

Ma qui ci vijol politica

Meglio convien pensar , )

Sposino, eh via scioltezza at Du<h.
Un pò più disisinvolto . • ^

( Barone avete in volto

Mejtrando il DiteAino, c Mxmcone.
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Un certo che d'asprezza,
£ sembra che nel seno
La rabbia

, ed il veleno
Vi ftanno a lacerar.

) g

( Wa qui ci vuol politica
1

i^^glio convien pensar, ) -

Ah frenar non posso l' ira
,

Un furor m'accende, e assale, ^

Odio il cor solo respira
, 4

La vendetta in me prevale
.

Nè mi posso ratfrenar

.

Sento in peno in queft'iftante,
'

Un torrente iiiìpetiioso . . . I

-
:

Empia donna, ingrato sposo, j

Sono amante , e sen' offesa ,

n •T'
» ^^^^ tremar . v'tcL .

;||me. Tu d' ogni affanno mio sei la cagione ,
jFan. òon vani i tuoi trasporti , e sol rammento I

La violata fede , il tradimento . via .

Men. Cancaro ,^se n' è ghiuta , e m'ha rummaso
Qiial fravola ncanna ali\urzo . Auza li puonte^
Meneeone, fattella

,

Ga non vale na prubbeca fta pella . {a) ^

liuc. Fermati dove vai.
Men. *Nzl abbascio puorto

,

Ca me voglio accattare
No rano de lupine salatielle .

Non voglio . ,

E io n' aggio genio , che 'nce faje .

Due. Fermati^ dico , e sappi , che sei morto •

^en Salute , che m' accresce •

Addavero so muorto? .
':\

^uc. Per te non vi è piià scampo .
^

^^ru E na vota eh' è chefto

,

Abbesogm appomà li Schiattamuorte. ,

• . Due. t

la) Vuol panìn^ e si ruchino- C arrejia ^ ^
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Ouc, S: parti è peggio.

Mcn, io mo ne volto nguanno
,

Pure H muorte vi^j? nccjetanno.
P(.?c. iS:amo soli. ossirvand^s ,

Mcft. Lo beco.

)uc. Se: non erro tu tremi •

Mesi. Aibò, chefta è terzana,
Che me fta iavorer.no ,

Perchè cosi veiiito , e qua! cagicr :?

Una Da na a ingannar qui ti ha guidato

.

Rispondi ^

\^en, K aggio sciato.

^ac» Via parla ?

'den. ComnV aggio da parlare , si la lengu»
E' ghiuta a fa ns viseta al Dcoflamma.

I^uc. E ben quefta piftola

!
T* insegnerà a parlare

.

Te ne redo obbligato

.

( Vi che maftQ de scola aggio trovato . )

S C E N A XIII.

D. Ne/forte , e detti «

jN^f^mpo qui Cagino, io ti ritrovo.
tefux, E che cucina , e cammera me cucite >
Ca lo palazzo mio fa lesione.

( Che maledetto intoppo , )
7es. Corri , che la Marchesa
Da per tutto ti cerca

,

Già sai , che senza te non t;yova pace *

'i^^-
{ Sì può. sentir c!i peggio.

)

V^. Vieni prcilo , a che tardi ^

Ujì- E bì a m malora
,

Xla n' aggio voglia de mori mpallato .

B 3 jt/a.
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Ues. ( Se ricusi venire

,

Con quefto mio fiamenco
Ti fo il core due parti.) cavando un coltelli

J^en, ( Ncé voleva chiit' auto susamiello . ) :

Z' Nes, Che si fa !
<

^ -A/ew. Jammoncenne. s' itìcnmhia .

Due. Se muòvi un passo io tiro . a Mcn. -

Men. E ciìi se move . . s arrejia

.

JV(?/. Perchè adesso fermarti?
Men, No ranco aggio a lo pede .

Nes. Il rimedio è qui pronto, moffr. il coUelh
Men. Va chià sonco sanato. ^ meamina , v
Bue. Non voglio

, che ti parti . con la pìJlolà\
Men, E dice buono , si ferma . j

Nes. Non voglio, che ti re Iti . come sopra, i

Mcn. E dice meglio . s' incamina • t \\

Due. Non ritrovo per te difesa alcuna , -
j

Men. Ah , ca reflato sò 'nconcova luna ,

^es. Non ho più sofferenza

.

Men. ( A chello , che riesce,
Ascimmo da fio ntrico.

)

Venco da la Marchesa , e so co ttico. a Né
Due, Mori dunque villano . tira un colpo di pi}
Men. Gente ajuto so muorto

.

Due. Prendi dico , e fta zitto . {a)

Hes. Chi sparò .SCENA XIV.
Al rumore vengono Marchesa Gioconda

^ Faujtiì»

Livietta » e Cafurnio *

^ì^: f^Hì ha tirato ?

Ch' è succiesso ?

lii^. Che fù ?

Fau, Perchè quel colpo?
|

Di^'C Un bicchier d'acqua, che mi manca i! fiato i

Min. Facireme chiammà no 'nzagn;ktore .
|

Ciò. E qual audace , a tanto osò awanznrsi ?

Due]
(a) Diì la ptjìda scarica in mano a Alenicene ,

(b) Abbandoìtcndosi ad una sedia.
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ic. Fu il voftro Cicisbeo.

Li palla per mia sorte

'Pas5:ommi per il crine.
^

f€K. Ne miente pe la gola . ^ '

uc. Ancora ifì mano sua na la piitolà.

^en. Uii faccia de nega piftolaie 1

\iu 0\\ arroganza!

tv. Oh ardimento !

tf. Che si ghiuto mpa22ia!

%s. Perchè far quefto ?

"io. Donde mai tsl furore

.

ien. Gnefnò saccia?e . * <

>uc. Assiftetemi' io moro . 3i abband comes^fra.

iiv' Sì aiuti . Fau. Si soccorra

.

ìfo. Oh. non più inteso ardire i

\af. Vide, birbo, ch'aie iattó. a^Men.

tffk Las^ateme sbafò, ca si fto schiatto.

Quell' Amico itì' apprettò , acan. il Ui((;h.

Il perché dir non si può ^

La piftola iéso cacciò ,

lo ^ncrilhje , e lufe sparò

,

Isso campa io morirò , ,

Me sapite si o nò * tutti Ìo mtnacctaHó.

Ah , ca 'ncuorpo aggio na palla,

Grossa quanta a fìà montagna »

Chiilo 'mpiso Uà se lagna , acc. il ÙUé

lò le pose facciò ccà !

E vufe Nume ^ Ve ne fiate <

A ghiócafe * la bassetta

,

Che li truoné 1^ accattate ?

Che ve cofta na saetta? .

Del mio caso pizzicante

Vaje movitele; a pietà.

Chi" spt^rò saper volete ?

Belio, Sellò io lo dirò, à tutti 4

Lo ^enefnd caffeca)? ^

Lo tentillo la cevaj? ^

Farfariello la ncrillaje ,
-

B 4 Mazi
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Mazzamavoro np^ré}''

Nfra aggnsso, e fta procella.Un na capo me reforta
,

. t.a già sento le cervella
.

t'he correnno pe la poila

Nes.
( Avvertite al Villano

,

cTf L?r"? ^^PP" non và l'aliare !

/-'* ^=^'9 s accoinmenza a ntrovolare'G/o. Come si và. Duchino ?

*

ì^n^j' ^° Madama.m degli affanni miei

F^» FtIT^ «gion tu ingrata sei

.

et 1
presenza . )Calmate i] voftro sdegno :

E.g'acchè del Barone
^

Mi volete nemica
,

^fo. Sono annojata
,

Allo sposo coftante
Sarò sino alla morte.

^

-^ej.
( Maledetto deftin . )^au.
( Spieta^ sorte.

)

S C E N A XV.
, • X/z;/^/A7

, e detti .

l'Orrete . rfparate
,

V-i Sfa il Barone agitato , e risolu-to

,

^ a trattenerlo invano
^. Cafurnio si prefta

,
^^he di partir di qua si è fis.o {n t ila

.

Andate, si tratten/^Jii . . . Oibò vai' io ,
•»n suo vantaggio ij core
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M? parh in qucif ifbnte I s ineamina.

Due. Io noi permeuerò . trai tenendola .

Ciò. Si^ete un seccante, vìa con Livktta^
DsfC, E tollerar degg' io

Simile impcrrtinenza ?

Nes. pochino caro mio, ci vaol p:?zienza.Wx
Due. E son per un bifolco

A tal segno schernito e vilipeso I

Porrò rutto in scoìnpiglio
,

Non diftinrùo r^fjon
,
k^ge , o consigho. i^/^

Fi^iu Che più d^ggio sperar? Tutto è perdutoE sol «ni refìa intanto,
Alle sventare mie per sfosso il pianto I vU

S C E N A ^ XVI.
Appartamenti della Marche$;a .

Menkom , che vuol partire , e CieconJa
che lo Trattiene ,

/^Rudel da me tu parti,
V_i Mi lasci a sospirar-

le'/». Forza è ben mio lasciarti
,

Ti deggio abbandonar.
Sto. Dunque non v'è speranza?

^f"" pacienza
,

Speranza, e providenza
Il Ciel ti possa dar.

j'/c?. Djnque mi lasci .

^en. Si/
^^0. Ne ha forza il pianto o

Men. Nò.
E ben giacché «ni fuggi",

E sprezzi la mia sorte,
Nel fiume io vò la morte |

Adesso ad incontrar. '

U;t. Ferma beiridol r^o
Voglio infiumarmi anch'io

^

Morremo in unione,
Tu anquilla » io capetene

,

Vogliamo diventar ^



84 ATTO
t^to. Dunque tu m* ^tmi ?

Msn. S\ .

CtQ. E reftar vuoi ?

JMen, Gnernò

,

Ciò, Ah che il mio pianto è vano
,

Efiinia è la pietà . pìangcìido ^

Menr Sconìmetto Gras^nano
,

Sre Isgreme non fa

.

Ciò» Per queiìa man eh' io bacio .

Mah Non s;erve / voc« riir.nìo
,

Lo cuori o Nenna^ è ptimai^ ,

E dcppo il cerna .

M'assale aimè un langubre •

Men, Aspè , . . via fatte core .

do. Viim^f: tu ami ?

Men, Si .

Ciò, E reftar vuoi ?

Men. Gnernò . ,

Ciò* Sento mancarmi raniina.,.

Chi ajaro oh Dio mi dà!
JMen* Aspe , che fap mantiene l , .

Bono^a chelia «è ghiuta »

Lan'arza, acito, e arista , ^
Garrimmo mo a busca . s^ittcamina^

Ma vene lu Patrone,
Alìippa Mcin^econe,

Fa priefto Marco sfila

,

Si nò pe h trafila
, l

Tu porarraie passa.

S G E N A XVII
Ducktno , D. Mejiorio ^ Faufiina , € detta svtmU
Ciò. /^H Dio . . , Tictvmdcsi.
Due. \jy Che fu parlate?

Voi siete palpitante l

Gio. Dov'è ?..

^^^'ai
sembrate,

Fau. Smarrita , e delirante •

Ciò. Correte, trattenetelo,
Non
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Non ftate più a pensar.

l^e.Fau. Oh che cervef bisbetico,
Puc. a 2 Che tefta singoiar.
Ciò, Senza il Baron^qeieft' anima.

Pace non sa trovar

.

SCENA XVIII.
Ca urnro ^ Livietu affannati^ e detti,

f^f' A Immè > che brutto guajo I

t/u. £\ Che Gì*&o, oh Dio
, funefto I

^V^x.CJ/o.^ Correte fate preflo
Duc^Fo'u. ^ Che avvenne non si sa ?
Ttf/. Mo Etnante lo Barone . . »
L/u Abbasso nel giardino ^ . . .

I^i?/. Da coppa af tiìuraglione . . •

ùv. Buttato si è il meschino . . •

^af O n'anca s' ave rotta . . .

l(v. O T ossa ha fracassate . .

i^^/. ): Curri te riparate ;

.
^ ) ^2 ' irtela ajutà?

Lfv. J Correte riparate
,

) Movetevi a pietà l

pio* Se perdp il mio servente.
Smaniosa , e delirante ,
Diventerò furente y

Gran ffrepito farò ?

)Tes
^^^^^ g'à nel seno -

^v^a% ll,core nìa piagata,
.^r L orgoglio suo domato ,

•' V A [fin cosi vedrò f

1^^^.^^ Di gelosia la face ,

Acccesa è nel^|y^' petta.

La rabbia > e il dispetto.

Più raffrenar non ^\ , , .

può furti vtém» ^
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Veduta èi molte colline prati cibili

, sopra dd!

iftesse ra!l.i che abitazioni. pisno di ess^e

si vedq un cellaro ìmzw roviriaio dal

teiitpo ,
capanne, e case paftjrali

|

puranche praticabili , !

Menicene calando da una collìp.^ ^

Menj A Ddò vaco , addò corro , addò me mpi:s»]

Ogne crapa, che scontro pe fte flfrasch|

...Mme pare la Marchesa ,

E ogae puorqo , che (la pe lo vallone ^

Mme pare de vedere lo Patrone, {a)

Ma chi vedo I Nardo mio;
O'ic Renzullo j ben Trovato; {b}

Micco bello aggraziato ,

Te ccà II' osco lo Coaipà .

14a che gnifica (tà vernia ?

Che bò dicere ila cucca? {c)

Non redire , 9^ il:?, peracca
,^

Nfacce sbatto a tutte tre .

J4a che gente da Uà assoinma I ,

La Marchesa ^ ^ lo Patroae j,^

Sbenturato Menecoinel,

_ Tu si ph'uto 'nz^aneiàl

Traso dmto a fto cellaro ^

ì^on parlate , nò scialate

,

Zitto ogn'uno, chetale muta,^
Ca li cavoJe da Plato,

Si ho vaco a semmenà. id)SCENA XX.
Cìoconda dalle colline , Duck'tno y Lsvietta \ Cafm

nÌ0^ Farjftinay ^ervi j e vdlam in Mtjfanza ^
Ciò. Irai dal colie al prato ^ t

vT Nè rinvenir lo sòl

(a) Si vedono Calare dalle alture tre villani •
1

(b) Con espressione abbraccia ora cfuefio^ ora quel

(c) / villani nel vederlo vejfito da Signore ridati

id) Fntra nel eell^rQ, r fi chiudi. .
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Caf. Addò sarrà nipezzato
,

Sapere non sf pò •

Due. S'asconda pure il perfido

Trovare io lo saprò ,

¥au. Son vane le querele

' Liv. Per quel vial si vada .

Ciò. Io vò per quella ftrada ,

j

^ Andate voi di là ! {a)

I Of. Si r ascio a bia de caupe
' Lo voglio addecreà.

Fau, Fermati , o mofìro ingrato

Due, Infìn da me che chiedi?

Fau.^ Al cuor, che fla piagato,

Deh non n^^at TÌp?^ro ,

!
, E qneilo pianto amaro ,

|-Ti de(ti , oh Dio pini .

Due. Dover, ra.^^?;*one ,
amore,

Formano il mio tormento ...
In così firr ciìTienio

Risolver ai chi sa .

Fa?i, Ahi, che moaìe.nto barbaro

Che fiera crudeh^ .

Di^cf OppvQssz è già quefl' anima »

'e vacillaiìdo fB I vhno.SCENA XXI.
Meyitcone SQ>te tìmido dal cellaro,enon veJenJù

alcuno s assicura ,
poi Ntjicfto ,

tJijine DuC.

M€n. I^E' lo munno arrecetiato

i5 Va vartenne Menecone >

Ca si vene jo Patrone ,

Te la sona coinme va. {b)

ifes. Ti ho ritrovato

Villan malnata,
Perchè fuggire „

Perchè partire .

Ha) Parfe con servi da vn lato y e Cafurnio^ §

Liv. con altri servi dalla parte ofpcjìa .

ftr farlire , « I?. J^^^* i\arr€jia

.
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Perchè diavolo
Venir fin quà l

Vo a schiaffi prenderti,
tSen^a pietà

.

J^en. A ine ceflunia

Tu vuo da pacchere?
Sa quanta punia
Sa quanta nnaecliarc

^
Si nierrte sferro
Te voglio di .

Vattenne a canea ro
No me zucà .

/;/ DucAino dalU parte oppojla ,^uc. Aifìn 11 ho coFto
•

Audace ^ e iloJto
,

Vo fulminarti
, ^

Voglio ammazzarti,
A rivi il sangue
Qm correrà .

Per ^te implacabile
V alma sarà ^

^es. Su vieni meco •

^^efj. Ah ca so ghiuto .

l>i^c. Siegui I miei passi •

Meri. Sonco speduro .

aZ/cfJ. Queft' è insolenza . al B^-c^
I>uc. Ciueft' è baldanza . ^ i^^ji
A'^J. Più convenienza^
Due. Usi creanza-
A'i^J. Vieni . (;x)me sopra
T)uc.' Ca minar
Men. ( Vide che Iotano>

Vi eh' arroiaa , }
Gente venite,
Tutte currite , ^ '^i

Dateme ajijito

^ ^ Pe carerà I
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S C E N A Ultiin^.

gridi accorr0710 dalle Colline dei J/tlla7iì , chi

con vapclie , cht con b.-^Jionì , chi cou z^ppe .

Si vedono dalle Finejtre delle Capanne , e tu»

Jìich abitazioni Contadine formando tutti un

quadro .

Marchesa Gioconda y e Ltvietta da un lato con

servi \ dalC altro Cafurnio y e Faujìina con

altri Servi • La Marchesa nel vedere

Menicone refia sorpresa , refiandò
^ tutti in azzicne ,

01q^ a Ito là via sù fermate , tutti si arr^^

f\ Che maniera è quefta qua ?

Mio bel sol mio vngo bene.

Deli ritorna a chi l'adora ,
-

.j5ru consda le ipie r ene ,

^el mio duo] senti j leti *

Men, { Si ccà ftonco per la. vita .

Si la morte tn' è GOmmsre,
Voglio fà nzò die me pare

,

Voglio ridere , e sciaB .

Sotto a lo vraccio 'mpizzere ,

E.ghiammoce a spassi, (j)

Due. La gelosia nel sena ,

M*aggita , e mi da morte,
Rabbia furor veleno ,

Ni fanno vacillar , smanioso alteccessi

Men, Marsilio 'nzuccarato.

Ciò. .Nasìlla de cannella y

Tu m'^ kaje aft'atturato ,

Co Ghetta faccia bella,

Si sperci^ta anema
Tu \} haje da mmeJeci

.

Già parmi dal contenta,

Che un nettare d'amore,
Soave dolce , e lento

Si versa nel oiio core

,

Per

{?^Si prenda la Mar. sotto al braccio^
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Per me piacer prò tenera,,
Fove si può trovar . .

'

^es. La gelosia nel seno
/,

C^/. •* Rabbia, furor, veleno j
Ltv, Lo fanao vacillar « j

A
Stanze della Marckesa, \ !

Nejtorio ^uardigno conducenào Menkoue

Men, A Dio me puorte?
il Zitto.

Me;:. Nzomma aie pMofto ncapo
Pe ftà cuorio affritto , e negrecata

,

Non nrinmanerece manco na recchiella ^
A^fx. Ma c;uelh è imperrme.m,

Si tace , o non si tace.
2^en. Schiatta vo^^o parla quanto me piace
Nes. Son D. Neftorio Farfaltene, e bafta

.

Metì. Tix può essere pure ^
j

Neftorio Ceftarieììo ^ A
Che specia non me fcj- ,

\

Nes. Oh Aftri protettori
Di quefe mie bellezze , e To soffrite .

che 2fteche,e suppigne vaje contann<i
La Io Cielo pe me se^'ntrovolato

, |K ogne nie^olo , ehe me cade ncapo ^ ;

K no cantaro, e quarto,
Nes^ Inezie non badarci.
^€n. Couimc inedie? Lo patrone

Traw^l

Fine dclt Atto Primo . |

T T o II
SCENA PRIMA.
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Trasenno, non m*asciaj€
Co lo lardo nterzeiTo

f^es. Sono inezie ti dissi.

^^e?I No 'mpizzo/mplzzo pe'esse acciso?
y<s. Inezie .

Men. E non si 'inpiso

Co meza baronia appesa ncanna

.

^es. Eilà , sozro villano
,

Che modo di parlare ^ alterato
^lert. Inezie, amico mio, non *nce badare»
f7es. Tu dei per poco ancora
Fingerti mio cuggino

.

i

Sappi , che la Marchesa è già disposa
Pi rifiutar le nozze del Duehino

,

;

E di ftringer le tue. In quel momento
j

Ba villano vefti*
Presentandoti a lei, farò palese
Quanto feci a suo danno .

Le sue smanie, i trasporti, ed il furore.
Vendicheranno il mio sprezzato amore

.

Hen. Co fte canzune, amico, non m'a4duorme,
Mo proprio a lengua 'ncanna
Vaco da la Marchesa

,E co no vommetivo
De radeca chiachiariatorla,

1 Taglio ietta fora

Quanto *ncuorpo 'nce tenco.
7es. Ah

, Villano, Villano .

ien. Ah , galantommo I

^es. Devi far ciò , che io dico

.

fen, E n«n sì acciso

.

Sei un briccone .

)fen. E tu si buono figlio .

Un faror marzial mi sento al p?tto *

^en.
( Mp le donco de mano , c V arrecetto

Vj. Se cicaleggi

,

Se più motteggi
,

Insolentissimo

,

Sai
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Sai che farò?

Ti screfto,
^

Ti pedo,
Polpette ti fò ;

E il sangue per vino ,

Do poi bcverà.

J^en. Diit*aje lo lup?
Tocca a mè mò.
Si lo senapo

,

Me saglie'ncapo

,

Puorco &arv?ieco

,

Saje che faro?

Te sciacco ?

Te spacco

,

Saucicce te fò ,

E un grano al varrilo i

Lo sango darò *

Nes. Il cane , chi? latra

Timore non dà.
J^en. Lo ciuccio, ch^arraglia,

Paura non fà *

Nes, Di me parla lei ?

Msft. Appunto d* uscia «

Nt^s. Il cane tu sei *

Men. Lo ciuccio , ussofia *

l^es. ( Prendiamola a risa t

Scemiamo il calore ;

O assai più peggiore
La cosà anderà. )

Meri. ( Pigliammola a risa

Co chifto sciaddeo

,

Si nò assale chiù peO|
Lo lotano và .

Nes. La fà , la Ila rà
Me?i. La rà , la Ila rà •

Nes. ( Or qui T imbottono • ) con ìmpeto.

Men, ( Mo l'ammasono. ) come s^pra .

-?^<?^- 2^'^ rà
, Ila rà

Me/2. La rà , la Ila rà. Nes.
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Hi. ( Con tutto , che balla

,

Crepando epli ftà . )

Un, { Ballanno , ballanno
Se sente schfattà . ) vìano
S C E N A li.

Cafurnto , e Faulttna .

»/. Tp N*cera tutto chefto
,

l^J E non chiacchiariave ?

/fft. Tacete in carità.

Nzomma ]o si Ducbino. . .

àu. Mi tradì, mi sedusse
,

tf. Ora vi , che briccone I

du. Si avvicina r infido

.

tf Aj25ge prudenza ,

Nè abbencere te (4 da Io dolore.
au. Che spietato martir prova il m\o core I

S CENA III.

Duchino , ^ c/e///

.

he* J\ Me simile offesa I

£\ La rabbia , ed il furore
Moderare non posso . \

Che *ncè , che v'è succiesso ?

ìuc* Chiusa nelle sue ftanze

Ricusa la Marchesa d'ascoltarmi.
Vn s?mile dispre:2zo

Non è il Duchino a tollerare avvezzo,

Itf. Signò , *nce vò pacienza .

"ìuc. Per me T ho già perduta.
^ \

In scompiglio porfft tutto il ricinto

.

^au. E doppo , che ne cacete.

Tu ftrille, e allucche , e chella te repassa .

Ama chi t* ama , e chi non t' ama lassa. v/<r.

^au. Modro d'iniquità^ furia d' abbisso.

E puoi si franco ^ e risoluto in viso

Soffrir la mia presenza?
Del rimorso le grida ,

^

Non avranno in te forza , anima infida I

>«c. Fauftina, è ver t'amai, lutto ram^i^^nto?

La-
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Lasciami per pietà nei mio tormento •

Fau. Corri spietato
,

Stringi pur la Marchesa ;

Di Fauftina infelice

Non rammentar la rimembranza amara

.

Ma paventa però ; il ciel sereno
Non è sempre ai malvaggi ;

E forse un giorno ... Ah nò , sento ch'io t*an:

E in mez2o al mio furore
,

Raggiona in me il dover, parla l'amore
Frà r amore , e la vendetta

,

Mi fta incerta Talma amante;
Sono oppressa, e delirante,
Chi consiglio, oh Dio, mi dàì

Ma tu sprezzi il mio dolore.
Mi discacci , e mi abbandoni j
Tu proteggi , o Dio d* amore
Del mio cor la fedeltà !

Ma qual aftro * a me severo,
Mi minaccia , e mi dà morte ì
Empio fato, avversa sorte.
Perchè tanta crudehàl

Alme amanti, in tal cimento,
Campaiite il mio tormento ,

Il mio duci vi dia pietà I vìa
Duc..^irh'dt^ i^gge, a che mai mi dnnnn'
Amj chi m'odia, e per mio fier tormenta
Di chi muore per me

,
pietà non sento . iSCENA IV.

Appartamento della Ma?cìiesn
Marchesa Grccónda poi D. Nefhrio , e Mf/iicof

son di ^ià fiss.ua
,

iyl De] Duchino le nozi^
S:iprò scioglier ben io.

Barone il sembiante
Porto ai cuore scolpito, e sono am^nt.-.

ìVt'^.
( An^nto al concertato. ) a Mc-u

Msn^
{ 2j-heme , core mio , ca ma è lo rieiìij
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|

j; M'irchf^a , si presentano
Al Mgot dì tua luce

ì due gcrmaiii , Caftore , e Polluce»
tfK ,Anze s* acceva

, per non (are ttaorto

h piedi tuoi , Niseta , « Marc muono •

( Yò darli un pò martello . )

5cofta, scorta da me, non vò ascoltarti . (

Vedi , birko , che hai fatto
^

*iapgi , e priega a suoi piedi *

ri, ( Non ine ne sento vqgUa . )

f i Piangi beftia ti dico . )
tu l S be chiagnimnio.

)

'ata , s^iecco de ft'arma !

i.co a tuoi piedi il tuo piccioso amante I

> , vide ccà , me songo {atto miezo .

. Un ingrato tu sei , và non ti ascolto ,

( Fingi di disperarti . )

i. { Vi che totano è chilto • }

Parti prefto , a chi dico?
r. Vi ca me scippo o co na foca canna

,

tuoi pie morirò, tigre abb.ru:jzcse ]

Il disperarli è vano.,

» ingrato non odo

^

i venirti un sintoiBo . •) a Men.
. i Sto si Ntonio chi è f )

:
{ B:fl:;a , un malanno • )

{ Che te reseca dmto a lo muflaccio , )

( Gettati qui. ) Io ^-ettacoa for^a in lina stdia

» ( Và chiano.. )

Marchesina accorrere,
germano >è xaduto in svenimento*
Ojinè , che feci mai I

.soccorra , si ajuti I

Acqua , 3ce€o , melissa .

( Ah , ca &i derro

,

? da cogliete 'merra

Mole
\%^chjta da Meti,^ e va sedarsi colle sf^in
volfare .
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Mot? pe na semmana . ) a Uts.

Nes, Mi pare , che rinvenga

.

Cto. Cuor mio, come ti semi?
Men. Tale, e quale, comme me senteva

.

Nes. il polso è ancor debbole , e non buono. (,

Metì. ( Nche se renforza , -ncaiina te lo sonoi'

Cto. Curino , ancor sdegnato

Sarai per mia caggione ?

I^fetì. Veda , un poco ^tvladama ...

Gio, Per me vivi §icuro ,

Poe' ar!<5Ì un fopr^' ) al Duchìno inviai ,

Con cui i* aftnngo à sciogliere il contraete

Sj!o, perchè di te amante io vivo.

Nett, ( E flato codicillo n' ? cattivo,
)

Ma si chi] lo ^e*mperra2
Cto. ìi\on puro i suoi trasporti,

Sol tu di quefto cor tieni V impero ,

R nchè disprezzi r amor mio ^incero f

.Nes. Ah » nò ch'egli vi ama,
E abbruftolito jl core

,

il misero ir^el^ce ,

'

Lontan da voi , cosi favella , e dice.

Ah per te mia vaJ'a Dea
}i mio cor penando fta . alla M^n

Me7u Pe chi ftsje ne cca parlanno . a Ncf.

Nts, Fo per te ?

Meih Va secotanno t

C* jajs^gio sfizio nveretà .

do. Dolce fiamina del mio petto

,

Senti oh Dio di me pietà :

Min. Co chi lVa)e io non te ntenno ?

Ciò. Con te parlo ,

Men. Va facenno ,

Che priezza è chefta cca •

Nes. Quefta man potrò baciare .

Gìo. Nulla a te saprò negare .

Mc7t. Pe chi vase mio Patrone t

ffii

(a) Toccandoli il polso *
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jf. Fò tue veci ^ t'assicura.

?if. De vasare pc procura
,

Ci ho le mie difficoltà.

A^^PiÒ momento fortunato ,

}.
^ No di quelÌQ non si dà .

»f Agg o ntiso so ^mp^rato, (a)

Tocca a me de spezzolà,
^

Avvampato m'aje lo pietto

Co (la gr#izia c* affauora I

f. Non fai bene,
ir. Va a mmalora /e? leva ^

Gomme a pella de Crapitto ,

Tg me smierze dinto e torà,
f. Non fai ber^e ,

if. Va a minalora .

f Qjjella grazia , e quel bel vezzo

,

M' incatena
^

iji mnammora ,

r. Non fai bene

,

Va a mmalora
I Se que^]t^alma

,
per te pena ,

Tu r assidi, e la riÌlor^>

r. Non hi ben?
n. Va a malcrs p

. Oh che gioja , oh che contento
,

Che piacer, che tenerezza,

Svolazzando con daljezza ,

Senio amor dì quà , e di là .

h M^ro me , che pe lo gufto
,

Mpietto sento srarcara
,

E bollenno na caudara ,

Blo
^

blo-, blo
, ine ftac§ a fa.

I Oh che smania , o che calore ,

Quel briccon fta amoreggiando

,

È il lume smoccolando ,

Ftiaditanto io refto quà , viano

.

SCE-
S'i pone hi mezzo levando D. Nejtoriov
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Buchino j Livfena , e poi Faujìina ,

Liv. T 7^^ Inutile sftannarvi
,

Jmj Offesa la Padrona
Fu dai voftri disprezzi» /

Due, ÌS ver noi niego
,

Ma quel Villano audace.,.

Liv. Kon giovano pretefti,

Vi parlo con chiarezza,

Siete troppo geloso , e come tale

Incomodo, e molefto per noi Donne.
Due. Ma colui , che Barone voi credete ,

Egli è . . .
^

Ltv. Voftro nemico , si capisce •

Duc^ Io di lui sono ...

JJvy Rivale si conosce .

Due. Contro di lui. ^ •

.'Ltv. Volete far vendetta

.

Due. Ma lasciami parlar sii maledetta, in ^ueft

Fau. S.'gnor Duchino , ua foglio •

Due, Chi s me lo manda ?

Fitu. La Marchesa Gioconda , e con premuri

M' impose di passarlo in voflre mi^ni

.

Di^c. Della Marchesa il foglio?.. Oh me felici

Conoscendo i suoi falli

,

Ritornerà pentita al suo dovere.

Tau, ( Molto breve per te sarà il piacere, )

Due. kggen. „ Duchinovho,risoluto,amoi.lBaroi

„ Farlo mio Sposo io veglio • . •
.

\y Se luogo nel tuo cuor ha la r'aggione
,

„ Parti da me , nè ricercar caggione . •

.

Oh, fulmine improvisoJ avvilito ^
esorpnt

JLÌv. ( E' nmafto di gelo. )

F^^u. ( Snarntc è il traditore. )

Due. Chi regge i sensi mieilXhi all'alena oppreij

J)à soccorso , ed aita !.. \
j

Sono ancora in me flesso , o delirando^ !

Fcr vie dd dolor erro vagando!
LiVi
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v. ( MI fa, in pane pietà I )

tu. ( Freme l' infido . )

U:C, A quante pene , e quante ,

ipeftinato tu sei miserò amante I delirando.

Furot, te invoco, anima tu il mio braccio...

Di mie furie minìftro a te deftino

Sangue, ftraggi, rovine,

ÌEfterminio farò de' miei nemici

Si corra ... il piè si affretta,

g terribbile sia la mia venietta .

S G E N A VL
Marchesa Giocondità D. Nejforio ^ e ditti ^

f,es,/^Os' è mai tal fracasso ?..

Che fu, che mai si tenta?

>uc. Spietata donna , il mio furor paventa *,

y-edrai... Farò... Che tento?

Tremo ... Vacillo ... e palpito o

Ed arredarsi io sento

1, Gelido il sangue al cor I

Tu ... quefto foglio ... Audace •

5

Ardirti d' inviarmi ?

Ah , che non so frenarmi

Mi vince il mio (uror?

Chi ftato pili terribile v i

r Del mio provò finor ?

Rabbia, tormento, e smanici

A lacerar queft' anima ,

I

Stanno con pena orribife ,

Con ftrazio , e con furore.

Con aspra crudeltà !

Ah chi nel petto ha core

i'^ Senta di iTi,e pietà! via.
Uìo. Kisma pur, come vuole, i suoi trasporti

Non baftano a piegarmi .

Prima , che oscuri il giorno la mia mai^ ,

Sarà premio dovuto al tuo Germano .
'

F^w, ( Ah se ciò fìa , chi più di me felice. )

Nes, io fatti non può darsi
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Un fior più bello nel gìardin d'amore. ìt

Ciò. Ho già tutto dispofto .
^

Fefte ,
giochi , tornei , musica ,

ballo ,

Vodio , che da per tutto ^ .

Eccheggi r allegrezza ; e se fui prima
|

Leggiera , ed incoftante ,

In^avvenir sarò {edele amante . 4

X/v ( Come terminerà non so 1 attare. }

mi l Sei vicina infelice a naufra^r?. )

^
S, CENA VII.

^
,i

Cafurnìo , e detti ,
pit Menkm ^//^^«^

|
Caf, C}Unò nce no Pacchiano, ^

J"

a Che parla ve vorna de gpn premuj

Ciò, Mandalo col malanno, .

tempo quefto non è di udir Villani

.

Cj/. E cosa de mportanza m ave ditto.

Nes. Ascoltarlo non iiqoce •

Gio. 3E ben , che passi

.

Caf. Gomme commannate .

{ Mo che r amico trase . .
-

La tropeja vide cca de le cerase. ) i^/ te
^

Ciò. Troppo tarda il Cugino . a N^*-

I7es. A disporre le npzze

Si è portato di fretta; , j tt^ ^

( E vicina a scoppiar la m,ia vendetta. .

Caf. Ecco cca lo Villano.

Ciò. Ti avanza

.

Men. Sonco leflo . ^
y

(
Pagarria mo na ?oca^ a piso 4 oro

.
j

A piede d' oscellenza.

Gio. Chi vedo mai I rejl^ sarp[''^ •

Fau. (
Non è q^^ftgL^''''''p'Jn'^fico^

G'to. Non siete voi Tibburzo F^ppit^co,

Era. I

Grò. Ed ora?

2^en. Pappafico è sparuto ,

E sporcato de sosca , ^
Menecone è rummaso Pappamosca.

^
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w. Dunque tu sci ? . .

en. Pacchiano , e si v' accorre

Na coveta de vruoccòle noviellc,

Co tutto, ca vuje femmene
Ne tenite le sarme

,

Ve farraggio alleccare le detcUa •

ic. Qual ardimento è quefto ? . ,

D. Neftorio parlate :

Perchè mai tal inganno
Si è tramato al mio onore?
'es. Per vendicare il mio schernito amore •

io. Oh eccesso !

au^ Oh arditezza 5

'

Ì0. Mi divora 1q sdegno ! fremendo •

!en. Dalie bonora dalle ,

Che Vi pagcare Taje d' accattare . «//^ Mar.
'es. Oh la superba donna
Disprezzante di tanti \ e tanti amanti

,

Cieca d' un folle amore
Per^un sozzo vìllan si rtrugge^ e muore I

( Ve come la motteggia I )

af. ( Dance ca mo è lo riempo. ) a Nes^
70. Tale offesa non soffro.
Barone di mia casa

^Sortite in quefto punto,
E di sì folle ardire

,

Non son chi son , $e non vi fo pentire.
^es: Oh via non vi adirate ,

E col voftro amo.rin lieta reftate.

Oh che dolcezza ignota

Scorrer mi sento al petto

,

Penso quel vaga oggetto ,

Che delirar vi fa , con ironia •

Fremi superba fremi

,

E sappi a tuo tormento ,

Che non mj fai spavento >

Che il cor tremar non sa. via •

fv. ( Gafurnio che ne dici?
)

C a Caf.

I



55 A T ' T P
Caf i Dico, ca ]o rialo amrnaturata ^

.

Mf i'ag?^0 co sudore latecato. )
vtano.

Ciò. Parrte tutti , e lasciatemi sola .

Chi aroi ce di parlarmi,
.

Alla smania, che .provo dentro il petto,

Il sanguè bev.erommi qual sorbetto, furiosi

Tau. ( Mi compassiona i )

Men. Signò , ftateve bona .

G'to. Parti?

Ciò. ( Che fuoco , che calore ! )
agitata .

Men. Me ne torno 'ncampagna,

Perdonate, sapite. .

.

Mongevò . . . Voscellenza . . •

Io Vuie ... cioè ... decea ... me so mbrogiia

io' dolore m' abbence , e n' ag?i0 scrato .
|

Crn. E ricorai in campagna commossa. '

X^;. Fanne de manso. Aggio da conferire

. Co cierte crape, amiche meje.

Sic ( Oh Dio ! ) , ,
" ^

Scordati per tuo meglio ,
édirata.

Men. Bonni ve venca . s incamma.

Già. Aspetta . . .

( Sento, che T amo ancora. )

Vai in camp'^^gna, eh ^

iVft>^: Gnorsi ,
ncampagna .

Ciò: Parti . con (una, e risoluta

Men, Gomme volile , come s:pra.

' ^Glo, Ah nò , ti arrefìa ingrato .
•

-Men, Si v'accorre qaaccosa commaon.te-

%o m cuor di p.rnre, e #an.oa.

ilf^;/. taccio forza a me itesso.

Non agf^jo tanta porve

Pe sparare a ita quaglia .

^Ao rrcè vò ,
pe na nenna

Fresca ,
ro^ssa , ben taita

"

.(u) S' incarnine. /I
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Nce vole lo Marchese, io sò no tuonto.

Cresciuto 'ibiiììczo alTerva, e li pantane .

;
Vo la sciortc accossi . . 'nce vò pacienza...

vGovernate ,
.Sìgnò , damme licitnza. via .

7(0. Feniià senti .

au» É* partito.

7io Tanto ir^eglio Mi son troppo avvilita *

Sono inquieta ,
aggirata

,

'E quel briccott d'amore,
Ad onta mia si fa sentir nel core i via à

^au. Sì ftrano avvenimento

Di un empio favorisce il reo disegno i

Allora, eh* io credea di respirare,

Ritorna l'alma mia a palpitare!

I

SCENA Vili.

Duchino smarrito ^ e detta •

lue. /"^Hi consiglia, chi regge

V-J L' avvilito mio spino ?

Vorrei da querto p>étto

Dell' ingrata Marchesa
Scacciar T immagin vs^ga

;^

Ma troppo viva , è nel mio cor la plaga

?au. Se conservi Tancredi \

Memoria ancor d' un infelice amante ,

E umanità nel sen conosci ancorà

,

Deh ritorna pentito a chi t'adora .

Due. Non Ilo forza baftante a sì dovuto

Necessario abbandono ,

E di me flesso H fier nemico io sono .

faii. Nemico alh virtii ^ Ah , non lo credo .

AnTOTchè delirante

. J[n te parla il do^et^

Due. Ah, nò t' iììganrii :

Troppo forte è V incendio ^

E ancor senza speranza ;

Diftruggermi vcgl' io ,

Tau, Barbaro , e ih simil gm%%
ìy insultarmi ti piace .

C 3 ÌBue,
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Due. Lasciami per pietà nella mia pace

.

Se ti parla in petto il core ,

Se comprendi le mie pene ;

Il mio barbaro dolore
,

Compatisci per pietà .

Fau. Forza , oh Dio , non ho che batti

,

Per seguire il tuo consiglio

,

E fra palpiti , e contratti

,

Ondeggiando il cor mi ftà ?

Due. Scorda un empio > un infedele •

Fau. T'amerò ^ benché crudele

•

Due. T odierò finché vivrai

Fau. Io fedel saprò soffrire

.

Due. Chi provò più fier martire

Fau^^'^ Chi più atroce crudeltà .

Fau. Vanne disprezza , o perfido

Il mio coftante amore ;

Che il Cielj d*un traditore

Vendetta saprà fat 1

Due. Son vane le tue lagrime

Pietà di te non sento • . ;

In preda al mio tormento

,

Lasciami delirar

Fao. Sorte perversa > e barbara'.

Due. Deftin spietato e rio

.

Fau. « Stato peggior del mio ,
^

Due.^ Dove si può trovar l vtano .

SCÈNA IX*
.

Veduta di un Tempio diruto, e rovinoso,

Menicone solo ,
poi Madama Gioconda ,

CafurntO y e servt *

Mcn. A ddò vaco non saceio ,

j\ Li piede pe disgrazia

So asciute de tutela^

E vanno addò le pare

.

Auh 1 Marchesa , Marchesa I {a)

(a) Stids sopra un sasso Godute.
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Ta, cornine a na vnala,

Perciannome lo pietto ,

M' aje levato la pace , e Tarrccictto. fti quejté

Ciò. ( L'ho ritrovato alfine;

Gafurnio j con miei servi

,

Ritirati in disjparte ;

E àd ogni cenho mio corri veloce. )

Cj/ ( Chi r avesse maje ditto ,

N' ha rifiutato aggente j

E mò cotta , e spappata , ^ ,

Gomme a gatt^ de Marzo, è nnammorata. vta.

Ciò. ( Oh quanto assai più vago

Sotto di quelle spoglie >

Agi' òcchi miei rassembfa. )

Men. ìvta te pareva cosà

D^appreMàtece V uuocchie ? . _

Tu i
coscicn^^a n' avive > ó non avive ?

E che male 'nce ftàva ?

Gomme , che male 'ne' era ?

Essa è lagrema doce , é piédemonte ,
^

Tu m^raniello , e aspriiiso miezo acito^.

1 Èssa è Marchesa , e ìu Cavolrcchione .

Non 'nce vorriano buffe ,
Menecone ^

Cto, ( Che paragoni graziosi , e cari
. )

Men. Dice buono lo mutto ,

Ca r òmmo pènza chiù de lo Cavallo

.

Ì3a le ì?emmene fujè.à.

E chi ne tene core ?i , .

Gnorsi, haje da fuire^
^ .

i

Zetiello , comme si , haje da morire .

Femmene belle
,
pe me non tate ;

Malanae , e trivole có bu)e portate,

r Meglio è d'avere, sarvo me tocca,

Fitto no maglio ^mmiezo a na chiocca,
.

Cà na mógliere , che mai n abbenia
,

C' allucca , e mormora , è nnè contenta,

Perzò fa vuto de caftità <

^ Comme a Bavofìe , comme MauìmS I

C 4 OÌQ.
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Gio. Ai finito briccone ,

Con quella tua linguaccia , . .

D' insultare noi Donne , e farti gioco ^

Men. ( Votta , tcntillo votra ,
^

aggio chiavato fta Marchesa ncuollo,

Gomme a freve terzana! )

Ciò. Sogliam portar noi Donne 1

Malanni , e afflizzioni ? ^ J

Meglio è un maglio alle tempie, che lamoglic|

Men. Chi ha ditto chefto ?

Ùh. Tu

.

Men. Non è lo verò

.

Ciò. V ho inteso io *

Men. Buscia.
, ^

Gio. Me '1 negherefti in taccia f ^ ,

Men. Quanno l' aje 'ntiso pò , bon prò te taccia

eia. JEcco ciò che si cava

Ad amare un Villano!

Non posso darmi pace ^

Dir mal del «oftro sesso? .

-

Men. Male de Sessa ! sbaglia ,
figlia mia,

De Sessa , e de tianò

,

Non aggio ditto manco na parola.

aio. Ne menti fjer la gola

.

Voglio , che a -confusione , o traditore ,

Chi son le Donne ascolti a tuo i^ossore *

Siamo noi femine vezzose , e amabili

,

Di cuore tenero ,
sincere, e itabili:

Un vezzo, un riso , c infiamma , e accentì

tJn sol sospiro ,
grate ci rende ;

Colombe placide , e senza fiele ;

il cor serbiamo sèmpre fedele ;

E il dirne male è falsità
,^

E' pena barbara, è crudeltà.

Men. Fece arrore , è lo vero

,

Vatteme , si te piace ,

Fanne de me , si accorre , no zoffntto ,

Ch' iò ; còmme a ciuccio, me cqscie© ,
e ziti
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Meriti pena ammira

.

iLen. E pecche amara ?

Dammella , si te pare , in agro doce

.

'/(?, Son risoluta ^ e non mi muove alcuno.

}i€n. Ecco a tuoi piedi no cantaro , e quarto

De specie Mascolina , o me perduone

,

O da ccà non me soso

.

Ito. La pena tua, sarà Tesser mio spose.

éTjW. Sposo . . . comme I . che dice?

!

Levanime le pazzie , n' è cosa bona,

Lo prossemo a burlare !

Ho. Non mentisce il mio labbro •

Sappi, che ancor mio Padre

un Fattor di Campagna

,

E ritrovando un giorno
il Sepolto nella terra un gran tesoro,

Comprossi un Marchesato;

Sposai un Colonnello,

£ dopo pochi mesi
Vedova ne reftai ;

Son ricca , e son Padrona

Della mia voicntà ;

ÌE , de' nemici a scorno , ,

Tu mio sposo sarai per quefto giorno •

Men. E' suonno , o visione! Lo cervieìlo

Me fta giranno , comme a n'anatella,

E lo core fta a fa la tarantella!SCENA X.
.

'' Duchino, D. N^iorto , Fauftlna , e LivntUt

in disparte j
e detti . \ , n • n

Du.{f\Vi incontro ,oh viila.oh mio fiero deiLinOi}

IVj^VJ q^^^ coppia amante ! ) ^J^j^*
€w, ( Tacete, ed ascoltiamo. > aD.b^Jt*

Fàtu ( Non mi tradire , o sorte 1 ) (

Gto. Quelli rozzi ornamenti
Ti prepara a lasciar . Ttattò galante

Al mio fianco ti vos^ìio
,

;

' €on rravità , con fafto ^ e con orgogi^^^ -
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Men. A chi ;

voglio magni mazze de scopa

Pe rcftare chiù riso

.

Ciò. Di D. Neftorio ad onta sarai mio

.

j^en. Schiattano li *rniTMdiuse é

Éio. Io per te non riposò I

Men. Io n' aggio abbiento •
,

'

Nes ( Oh , rabbia ^ che m uccide : )

Due. ( Oh fier tornrtcfìto ! )
^

Ne». Uh , che fuoco , aimmc eh abbascà i

Gomme cocio ^ coinme voUo I

Co na henna accessi guasea.

La miseria a mónte và I

Cio. tJn uccello svolaizatìdO i ^
Sta nel petto con dolcezza.

Ed il core pizzicàndò,

Pian ,
pianino , se ne ftà I

^

Due. { Noti ho lena, non.. ho nato .

Che tormento inusitato l

Gelosia provar mi fa I ) fra se é

Nes. ( Quel btfoicò ^
quel briccone ,

Sposerà qud bel boccone ?
"

Ed il lume iò qui terrò! ) fra

Fau. ^ ìsjon capisco , é sOfi smarrita ,

Liv.^ È dubbiosa ^ e sbalordita ,

La mia tefta io sento già .
Ciascun

Ci$. Briccòhcello con queir occhia

Ti cómpi^endo in verità .

Meti. No chiù squasé , ca m' abbocco ,

Me ne sciulio -nzailetà

.

Gw. Sù gfidiam con pari affetto ,

Men.^'^ Viva imene ,
viva amore ,

Che la gioja , ed il diletto # <^

Sempre in noi trionferà *
^

Nes. ( Vado . . no . . che^to . . mi perdo

Ducf^ Dubbio , incerto , ed agguato,

Avvilito , e disperato ,

^

Il miò cor fremendo ftà . )

Fàu, .
(
Inviluppo si funefto

Lìv/^ Mi da incito da pensare Ciue
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Qpeft' intrico , queft' taiFafe ,

Troppo ben non finitìi) futtifra Jilon
Due. Vivano i Sposi

,

yes/^ Viva r amore ,

Piacer maggiore,
Dove si dà I (a)

lio.s Qual insolenza?

Che ardire è quefto?
^uc. ^ lo mi protefto

,

Ves.^ Che ci ho diletto ;

Là mané datevi

Con caldo affetto;

Noi teftimonj

Saremo placidi.

Di così amabile
Felicità :

{ Se osi di porgere
A lei la mano

,

Bratto villano

Ti Spezzo il cranio

,

Ti passo r arìima

Senza pietà ! ) (b)

Oh , che lllegtezza

,

Oh , che dolcezza. I

Giorno pià tenero ,

No , non si dà I

Men» Non *nce che dicere .

Ve sò obblicato •

( Mo so scannato

I

Co civiltà I )

Ciò. Che Cavalieri

Grati , e sìnceri •

5*».^^ Oh , che contento
Liv, Al core io sento I

Due. ( Prefto rifiutala * )

(a) Avattzàfìdosi con simuUta allegrezza

.

(b) Di furto a Menic. , c voitandoii U MarC^

ripigliano.
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Ues. (

DigH è orrida. )

p«c ( O il sangue scorrere ,

Nesf^ dui si vedrà . )

Oh, che allegrezza !

Oh , cjie dolcezza ! coms S0pra ,

Giorno più tenero j

Nò non si dà I

Oh , che èrcanza I

Fau.a^ Che cortesia I

Men* ( Ah chi na panza

Tene d' airimatteto ?

Ca chefta mia
' E ghiuta già. )

Ciò. A rae la ma nò?
JVfeff» Aspe v:3^ chiane,

2)/^^ Perchè t' arreftl :

Ncsf^ Villano audace !

iJfe^i. Ga nò la voglio ;

Ca non me piace

,

Che in primo capite

I^e coscie ha ftorte ^

Lo naso luongo ,

Le braccia corte,

Fianchi imbottili

,

Faccia conciata,,

.

{ Ah ca la lenfua
6' è £iià 'mbrogliata I

V* abbaila chefto
^ ^ i

Pe carità I ) al Duc. , e a mjt.
\

jsfes. ^ Alla Marchesa

Vuc.^^ Simile ofFesà •

Già. Cosi a chi l' amà ,

Favelli inarato ? *

Fau. ^ Con una Dama ^ >

JJv. Tratti così ! tutti cofitro Mem
Men, Socco ftonato , .

!v|e so imbrogliato!
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Chi amiTenaccia ;

Chi me reiifriccia ;

Chi me vò *inpennere
5

Chi vò scsnnà ;

Che sciolte ponteca !

Che ghiuorno cr.heco !

Che pena barbara 1

Che crudeltà I

15. Cotanto ardire

Non sò soitrire !

Un fier veleno ,

Mi serpe in seno-*

È una vorag.j?ine

Nel cor mi ftà I

La rabbia , e T impeto
L'atroce smania ,

Contro quel perfida

Cader dovrà. vìans

S C E N A XL
Cfffurmo ,

j£?oi Lwiettii

Caf. tenesse daje cape
,^ Chefta me jocarria ;

A bolè la patrona
Sposare lo villano

, ^

Chi sentuto ave maje caso chiù ftran® ?

Ltv, Gafurnio, giufto in tempo.
Sappi , che la Marclies'4

Risoluta si era :

pi spo-sar Menicene ;

Ma quei disgraziato
,

Ur?a si bella r,or!:e , ha rifiatato!

^af^ Va dà confiette a puorce !

lo schiho n'rggio sorte;;

E mo 'ncè vo ,"non faccio pe lodarn^e

,

i

tSì bè so viecchiariello ,

Sonco ben tatto , accuoncio , e cianciusiella>/i?

Ln\ Mi dovrei lagnar io,

Che se ben son x'àg^ia.'^y e spiritosa

Non \
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^ .

Non trovo un Cane,che nìi voglia in sposa, v/^. ;'SCENA XII.

Menicone , e Marchesa ,
poi Duchtno , e Faujìina.

Gio. TT^U dunque D. Ncftono, ed il Duchmo,

JL/ Che a rifiutar mia mano

Ti conftrinsero a forza ?

Men. Ed era faccia cheffa

Da trovarecc piecco ^

Ciò. La smania , e il lor furore

Ti avverto a non temere.

Men. Tu diciarrisse buono
,

Ma chille accise 'ncuollo s hanno puofto ,

D'Artigliarla no treno pe perzona !

Gio. Cambieranno linguaggio , m tua difesa .

Non temere , ben mio , lia la Marchesa .

^
»uc. Lasciami in preda al duolo, a FaujUna^^

Fau. Sempre oftinaip a mio danno sarai ^
^

Gio. In tempo qui giungete

.

Abbaftanza, o Duchino

,

Jntormaia rellai da D. Cafurnio ^

Del tradimento usato a Fauftina .

Ricordati chi sei ,
penza al tuo onore i

E ritorna pentito al primo amore.
^

Due. Come!., che ascolto ... ah, senti...

Gw. Per me son risoluta j.

Di sposare cofì:ui . mojirando. Mtn.
j

Tu da saggio risolvi ,
^

E riaccendendo in sen 1 usata face ,

Rendi a un oppressa la smarrita P^^^-

Due. Ah, troppo tardi io ritorno in me ues«

A voi Marchesa

Devo r emenda mia. E tu ,
Fauftina ,

Perdonando il mio errore.

Ricevi con la mano, il mio rossore*

fau. Oh ben premiati affanni

.

Mcn. Oh jiiorno fortunato!
^ ,

Gto. Non ho più che bramar

.

Mcn. Oh , ca risciato I .
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io, ^ yjr , che imo sposo sci
,E che al tuo fianco io sono:

Al inÌQ deftin perdono
Tutta la crude]tà I

(en. Zappe , vi lascio
, addio ;

Vigna bonni te fujo ;

Co fto visetto tujQ
Me voglio addecrià .

^uc. Prova in s\ lieto ifl^nte
Qualche dolcezza il core I

A cosi fido amore

.

Chi può negar pietà I )

au. Dunque sarai? al Duchhio

.

uz. Coftante

.

to. Ti serberai ? a Menicene .

ten. Fedele.

4 Più avventurosi amante

Di me non vi sarà 'scena' XIìL

CD. Nejtorìo
, e detti .

Ospetto a mano , a mano
Giocondsi eoi Villano..,

Or si , che per la rabbia
,

Mi sento lacerar !

io. ^enyenca D.^^Ne/lorio
' Uri fatto graziosissimp

Vi voglio raccontar.
Fu tesa una gran rete,
Da un cuor maligno

, e perfido;
E pur noi crederete ,

( Ma io non vi corbello
)

Invece dell' Agnello /
Il Lupo v' inciampò I

Us. A quel parlar simbolico ,

\^ ^
Che nome dar si può? a Me».

Un. 'Ncampagna nuje le dammo
Lo Aiomme de ntorcétta ;

Ma



ATTO^ Ma in lingua chiù perfetta,

U^h se chiammartà,

ms. Spiegatevi più chiaro,

Intendervi chi sa ,

ei..F4«.0h,che talento raro,

Tiuc a-x
Avete m venta .

S^S StaquagUam:è naoghere,
™ Lo Zito sujo sonc io -

Vattenne, puirò mio ,

Li diente a spozzola .

^ . Ah , ah , ah , ah , che spasso.,,

' Che bel diverti r.ento ,

La gio>a. ed il contento.

In noi trionferà.

ms. E a simile disprezzo
^ Voi mi serbate, oh Dei...

Poveri affetti mtei
;

,

Schernita mia beltà .
.SCENA Ult.r.^.

Cafurnìo, Livktta , e dettt

.

Caf CAlute, , e figlie ntiascok .

O Bon prode, e «neta .

Liv. Signori, mì congratulo

Di lor felicita

.

ìfes. Se compatir saprete

Il mio folle arduueato?

Al voftro il mio contento.

Unito si vedrà

.

TuTÌi Gridiamo , sii gridi-mo ,

E viva l'allegria,

E tutti in' compagnia

Andiamo a giubbilar

.

FI N-E.






